
fa lange di opere, m a la loro elaborazione è lim itata perchè 
non s ’allon tana mai d a l suo piccolo cen tro  d ’attrazione. I m o­
tivi principali dei racconti sono p u re  presso' a  poco  gli stessi, 
con quella  loro storia d i conversioni m orali, con quei due so­
liti princìpi in  lo tta  oppure con quell’e lem en to  autobiografico 
che si ripe te  d i novella in novella. D ell'in ten to  m oraleggiante 
che trasp ira  d a  ogni racconto  qui non  fa d ’uop o  nem m eno 
dire. Così de lle  idee m orali, sociali, filosofiche, ristrette e  c ir­
coscritte, sarebbe inutile ripetere qui quan to  è stato  detto  p ri­
m a. A  proposito  d i stru ttu ra  sarà  b en e  rico rdare  che tutti i 
racconti sem brano usciti da uno stesso stam po. Incom inciano 
e finiscono allo stesso m odo, proprio  a m o ’ di ritornello, si r i­
solvono), quasi sem pre, p resto  e ben e , si im perniano su d i un 
personaggio  principale , eccellono nelle scene dram m atiche, si 
valgono degli effetti antitetici, p rendono  il titolo dalla  fine della 
narrazione, osp itano  d ire ttam ente  o  ind irettam en te l ’autore. 
P redom inano  ivi sem pre i tipi reali idealizzati, le belle  figure 
di donne, il sen tim ento  deila tradizione, il cu lto  delle vecchie 
collettività, la  pau ra  d e l nuovo ecc. Q ua e là  trape la  l ’ab itu ­
d ine di arrestare  il corso veloce del racconto  p e r narra re  un  
an tefatto  di vecchia d a ta  (« il ven to  » « W erther » « L a se ­
zione » « T e§an » « In cam pagna » « Gli am ici »), p e r  cospar­
gerlo d ’um ore, p e r p rendere  qualche posa positivistica ecc. E  
ta le  è la om ogeneità loro che chi è riuscito a  farsi le chiavi del 
loro sistem a li p u ò  dom inare e controllare con pe rfe tta  chia­
rezza (1).

Che cosa d i nuovo, d i vari form e p resen tano  i fram m enti 
del Lazarevic? Essi si attaccano' ai racconti in m odo evidente. 
Quasi tu tti non  sono che schizzi, p rove, riduzioni, rem iniscenze, 
scarti di lavori già esauriti. T ali sonoi « In, cam pagna )> 
« V ucko » « N onna-V ujka » « S tojan e Ilinka » « Gli am ici ». 
T re  soli s tanno  a  sè : l ’uno' è la descrizione di u n  contad ino  
(« T esan  ») che chi lo sa  dove sareb b e  sta ta  in terposta , l ’a ltro

( i )  E ’ strano quindi che L j. JOVANOVIC (op. cit., I, p. XXXIX), i !  q u a l e  
s i  addentrò si bene nell’anima e  nell’opera del Lazarevió, a b b i a  t r o v a t a  
tanta « diversità » e ricchezza nei racconti s u o i .
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